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Numero 2  Maggio 2020 
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In apertura di  questo se condo numero,  
innanzi tu tto,  vorre i  r ingraziare  tut t i  
quel l i ,  e  sono tanti ,  che  hanno voluto  
espr imere apprezzamento e gradimento  
per ques ta nos tra  sempli ce ma si gni f i cat iva  
sce l ta che ri teniamo fondamentale  
per la sopravvivenza del la nostra  pic cola  
Associazione di Promozione Socia le .  
Continuare  a mantenere  vivo i l  rapporto  
con tut t i  Voi t ramite quest e pagine  c redo  
che sia una s ce l ta da mantenere ,  condividere  
e ra f forzare,  ancor  di più, in un momento  
compli cato e di f f i c i l e  come que l lo che  
in quest e s et t imane st iamo at traversando.  
L’opzione di mantenere  alcuni spazi 
ris ervat i  
al l ’  i l lust razione de l le  più si gni f i cat ive  
biodivers i tà del  te rri torio l ega te  al la stor ia e  
al la cul tura  dei  nost ri  antichi  borghi ,  
credo che  sia  una sc e l ta non so lo  da  
mantenere  ma da raf forzare anche  
attraverso i l  contr ibuto di quanti  di  Voi  

lo ri t enessero opportuno.  
I quali f i ca t i  contr ibuti  r ipor tati  in ques te  
pagine   ne sono la  prova tangibi le .  
Al r iguardo, a nome mio personale  e d i  tu tt i  
i  componenti  i l  Diret t i vo ,  un part icolare ,  
grande e  s incero ringraziamento va  a tu tt i  
quel l i  che con i l  l oro prezioso contributo  
hanno impreziosi to le pagine  di ques to 
secondo  
numero del  nos tro  fogl io informativo.  
È questa su questa  s trada che  vogl iamo 
proseguire  
nel la  più f erma consapevolezza che,  pur 
di f f i c i l e  
e pi ena di ostacol i ,  è l ’unica da seguire  s e 
vogl iamo 
far conoscere  e  va lorizzare le nost ra 
straordinar ia e  
bel l i ss ima Vall e del  f iume Nera.  

 
Il Presidente 

(Enrico Bini)
 

                                                                                                                                               
 

I POLLINI 
Olga Moretti - Biologa 

 
I pollini e la loro crescente presenza in 
atmosfera rappresentano oggi una delle 
problematiche che i soggetti interessati 
alla protezione dell’ambiente e della 
salute sono chiamati ad affrontare. La 
loro elevata concentrazione è causa di 
malattie allergiche, la più comune delle 
quali è la pollinosi che ormai 
interessa il 15-20% della 
popolazione europea e che tali 
pazienti soffrono di allergie con 
manifestazioni patologiche 
gravi quali oculopatie o 
raffreddore, fino ad arrivare, 
nei casi più gravi, a episodi di asma 
bronchiale. Si stima che l’asma 
bronchiale allergica colpisca il 5%-12% 

della popolazione della popolazione 
europea (dati forniti dal ministero della 
salute aggiornati al 2017). 
È pertanto evidente l’importanza di 
conoscere con precisione e tempestività 
quali e quanti pollini ci sono nell’aria, e 
ciò è possibile grazie al monitoraggio 
aerobiologico che viene svolto 
costantemente su tutto il territorio 
nazionale. A livello regionale è possibile 

consultare i bollettini settimanali 
pubblicati sul sito di Arpa 
Umbria alla pagina 
http://www.arpa.umbria.it/pagine/b

ollettino-dei-pollini. Ad 
occuparsene in Italia è 
POLLnet, la rete per il 

monitoraggio aerobiologico del Sistema 
Nazionale per la Protezione dell'Ambiente 
(ARPA e APPA). POLLnet fornisce da 

http://www.arpa.umbria.it/pagine/bollettino-dei-pollini
http://www.arpa.umbria.it/pagine/bollettino-dei-pollini
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anni i dati di concentrazione pollinica 
giornaliera attraverso bollettini settimanali 
consultabili sul suo sito 
(http://www.pollnet.it/) .  
In questi ultimi anni, nei paesi 
industrializzati si è registrato un aumento 
delle malattie allergiche respiratorie e 
una maggiore frequenza di individui 
allergici, un dato riconducibile a 
numerosi fattori fra i quali l’elevato grado 
di inquinamento atmosferico che si 
registra nei centri urbani . 
L’urbanizzazione, con il suo alto livello di 

esposizione ad ozono, ossidi di azoto e di 
zolfo e polveri fini (PM10 e PM 2,5), 

rappresenta uno dei maggiori 
indiziati per spiegare il ruolo 
che giocano gli  inquinanti 
sulla sensibil izzazione 
allergica delle vie aeree. (In 
figura polline a 400 
ingrandimenti). 

 
 

 

 
 

LE SORPRESE ALLA FINESTRA 

Stefano Laurenti - Ornitologo 

Durante le forzate pause casalinghe, 
dovute alle norme di contenimento 
dell'infido Covid19, a tutti voi sarà 
capitato di vedere 
dalla finestra 
qualche Storno 
Sturnus vulgaris, 
posato sul tetto di 
fronte oppure 
sorvolare la 
vostra abitazione. 
Questa specie da 
qualche decennio 
si è insediata 
stabilmente anche 
come nidificante, praticamente in tutti i 
centri abitati di quasi tutta l'Italia. Di 
abitudini sociali al di fuori del periodo di 
nidif icazione, forma a volte stormi di 
diverse centinaia di migliaia di individui, 
facilmente osservabili nei, pur pochi, posti 
sicuri da predatori dove si radunano per 
passare la notte.  
Demonizzato dagli  agricoltori per  
l 'abitudine di banchettare nelle  
coltivazioni col frutto ancora non raccolto, 
lo Storno è stato giustamente rivalutato 
da chi invece, conoscendone le abitudini 

alimentari, si è accorto della sua dieta 
"animale" che lo classifica, in molti mesi 
dell'anno, come un fortissimo divoratore 
di insetti, larve, bruchi potenzialmente 
dannosi per le colture agricole. Voglio 

peraltro fare una 
considerazione, che vale 
anche per tante altre 
specie di uccelli e non 
solo. Sarà anche, lo 
Storno, una specie 
generalista, ma si adattato 
(e non è poco) ai  
cambiamenti ambientali 
causati dall'intervento di 
noi umani. Ormai è una 
delle poche specie che 
riusciamo a vedere, non 

solo in città ma anche in campagna, visto 
che oltre il 50% delle specie che vivono in 
ambienti agricoli sono in diminuzione in 
tutta Europa, a causa delle distruttive 
pratiche agricole adottate nelle immense 
monocolture attuali. Si può ormai 
chiaramente affermare: meno male che ci 
sono ancora anche gli Storni!  
A questo link il suo variegato canto: 
https://www.xeno-canto.org/species/Sturnus-
vulgaris?pg=3. 
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L'OSPEDALE DI MONTEFRANCO 

Rachele Taccalozzi – Sindaco di Montefranco 
 

La parola Ospedale, al tempo della 
pandemia, evoca immagini quasi 
apocalittiche ma se, con un piccolo sforzo 
di fantasia, torniamo indietro di qualche 
secolo e se andiamo a cercare l’origine 
etimologica del termine, ecco che il 
l’Ospedale diventa “Hospitale” e, in un 
momento, cambia il  tempo e cambiano le 
sensazioni. Gli antichi 
“Hospitali”, accoglievano e 
rifocillavano, sorgevano sulle 
principali vie di comunicazione 
in quasi tutti i piccoli borghi e 
servivano ad ospitare 
pellegrini e viandanti. 
L’Hospita le medioevale 
svolgeva funzioni diverse e 
variegate di assistenza alle 
persone, di realizzazione di 
opere pubbliche, 
manutenzione di strade e 
argini ed aveva un’impronta 
marcatamente religiosa. 
L’assistenza ai malati era, in 
origine, una funzione 
marginale. La gestione di 
malattie contagiose era 
aff idata a  strutture  come 
lebbrosari e lazzaretti che  
sorgevano lontano dai centri abitati. 
A partire dal XV secolo alle tradizionali 
comunità ospedaliere , attraverso un 
processo di riforma amministrativa e 
architettonica al tempo stesso, si affiancò 
un’istituzione laica, intesa come luogo di 
cura e di medicalizzazione amministrata 
dal ceto dirigente locale e controllata dal 
potere pubblico, molto simile a quelle cui 
siamo abituati. 
Sull’antica Via di mezzo, la via principale 
del castello di Montefranco, quella che 
attraversa il centro storico e che 
congiunge Porta Franca e Porta 

Spoletina, è ancora visibile e  
perfettamente conservata, la sede  
dell’ospedale “Cola Lotti” la cui presenza 
è attestata fin dal 1473. 
L’Ospedale di Montefranco era gestito da 
due fattori che svolgevano le funzioni di 
amministratori e da un camerlengo, il 
tesoriere, eletti dalla Comunità. Le 
numerose donazioni di terreni e i 
numerosi lasciti permisero all’Ospedale di 
accumulare enormi ricchezze e grandi 
estensioni di terreni che venivano 
concessi in affitto. I cospicui introiti 

permettevano all’Ospedale di 
agire come una moderna 
cassa rurale a favore dei 
cittadini e del Comune al quale 
concedeva prestiti per 
finanziare le opere pubbliche. I 
prestiti venivano concessi in 
“amicale partito” cioè senza 
interessi. L’Ospedale attuava 
anche interventi di assistenza 
sociale a favore di anziani e 
bisognosi e venne più volte 
riorganizzato nel corso dei 
secoli finché i prestiti ad 
interesse arrivarono a 
costituire la voce principale del 
bilancio. Nella seconda metà 
del XVII secolo inizia 
l ’ inesorabile declino  
dell’istituzione. Alla fine del 
secolo, il tracollo; gli immobili 

in rovina, i frutti dei censi non riscossi e le 
entrate in natura difficili da gestire. Si 
creano le premesse per l’intervento del 
Vescovo del 1680 che porterà ad una 
nuova organizzazione dell’Ospedale. Nel 
1688 vengono riscontrate anomalie nella 
gestione e nel 1712 alcuni camerlenghi 
vengono accusati di non aver registrato 
entrate ed uscite.  Nel 1723 Bernardino 
Tazza, Amministratore unico, fu accusato 
di aver affittato un terreno dell’Ospedale 
al Segretario Comunale Nicolò Buzi 
senza chiedere il pagamento di un affitto. 
Il governatore di Spoleto inviò un 
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ispettore che accertò che l’Ospedale era 
stato “specialmente defraudato” nel 
periodo di amministrazione di Bernardino 
Tazza. Intorno all’anno 1740 la sacra 
Congregazione del Buon Governo 
autorizzò la visita di Mons. Alfonso 
Visconti  che accertò la grave crisi 
economica in cui si trovava l’ospedale. La 
Mensa Vescovile ne incamerò i beni e 
l ’Ospedale tornò ad occuparsi  
esclusivamente dell’assistenza ai malati 
ricoverati. Nel 1749 venne istituita la 
prima condotta medica ed il Consiglio 
Comunale deliberò che i 50 scudi dello 
stipendio del dott. Andrea Tazza 
venissero pagati a “testatico” da tutti 
residenti togliendo quindi all’Ospedale la 
sua principale funzione. 

Il patrimonio dell’Ospedale si è perso nel 
corso degli anni. Troviamo traccia dei 
vecchi possedimenti nella toponomastica 
popolare che ancora oggi indica alcuni 
appezzamenti di terreno come “campo 
dell’Ospedale” e in alcuni atti catastali. 
Nonostante vicende alterne l’Ospedale di 
Montefranco ha assolto per secoli le sue 
funzioni occupandosi di poveri, pellegrini, 
malati, bambini abbandonati, vedove e 
zitelle; curando la conversione di ebrei, 
calvinisti ed eretici; acquistando cera per i 
funerali e lenzuola per i malati; dando 
terreni a chi voleva lavorare e censi a chi 
voleva investire, sostenendo insieme alla 
Confraternita del Carmine e al piccolo 
Monte Frumentario i diversi bisogni della 
Comunità di Montefranco per oltre sei 
secoli. 

 
 

EVVIVA LE CERASE 
Carla Diamanti – Farmacista 

 
   Cari amici, oggi è pasquetta e io ho 
mantenuto la tradizione della gita fuori 
porta; la meta? I l mio giardino , 
ovviamente...     Ebbene sì, sono tra 
quelle persone fortunate che possiedono 
un giardino piuttosto grande, 
caratterizzato da un ampio prato verde 
nel quale svettano diversi alberi da frutto.  
   È sorprendente vedere come la natura, 
incurante del problema pandemia che ci 
affligge, forse più del dovuto, fa il suo 
corso ricordandoci che lei è sempre molto 
più forte di noi. Siamo in primavera e tutte 
le piante germogliano, ma in questo 
momento la mia attenzione è attirata da 
due grandi ciliegi pieni di fiori bianchi. 
Evviva, tra un mesetto saranno pieni di 
gustosissime “cerase”, nome dialettale 
delle ciliegie. Questo frutto amatissimo 
dai bambini e non solo, oltre ad essere 
particolarmente buono, è anche ricco di 
proprietà benefiche. Esso viene prodotto 
da alberi appartenenti a due diverse 
specie botaniche: il Prunus avium o 
ciliegio dolce, che produce le ciliegie che 

siamo soliti consumare come frutta fresca 
e il Prunus cerasus. che produce visciole 
e amarene, definite come ciliegie acide. 
Le ciliegie dolci, prevalentemente di 
colore rosso, sono ricche di sostanze 
benefiche per il nostro organismo. Esse 
contengono infatti antocianine, quercitina, 
potassio, f ibre, vitamine C ed A, 
carotenoidi e melatonina.  
   Sono stati fatti studi che hanno 
dimostrato come l’assunzione di succo di 
ciliegia sia in grado di indurre un 
signif icat ivo abbassamento della  
pressione arteriosa. Le antocianine, 
invece, di cui sono abbondantemente 
dotate, determinano l’att ività  
antinfiammatoria di questi frutti e la loro 
nota capacità di prevenire i danni causati 
dai radicali liberi. Se poi avete difficoltà 
ad addormentarvi, mangiarne una 
manciata la sera può favorire il riposo 
notturno grazie all ’azione della  
melatonina in esse contenuta. Ci sono 
buonissime notizie anche per chi, come 
me, è amante dello sport. L’assunzione di 
un centrifugato di succo di ciliegie dopo 
un’attività fisica molto intensa, grazie 
all’azione antiflogistica dei flavonoidi, è 
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efficace nel calmare il dolore muscolare 
dovuto allo sforzo oltre ad accelerare il 
recupero del muscolo stesso. Se poi 
arricchirete la vostra colazione del 
mattino con una ciotola di ciliegie la 
giornata inizierà all ’ insegna del  
buonumore, sia perché sono buone, sia 
perche aumenteranno i livelli di 
serotonina, oltre ad avere anche un 
effetto depurativo e disintossicante.  
   Se tutte queste qualità, care signore, 
non vi hanno convinto, sappiate che 
contengono pochissimo zucchero ed 
elevate quantità di vitamina C  che , 
stimolando la produzione del collagene, ci 
aiuteranno a combattere le odiosissime 
rughe! Una cosa che non tutti sanno è 
che anche i peduncoli di questi frutti 
possono essere utilizzati per preparare 
un decotto contro la ritenzione idrica. Si 
fa bollire un pugno di peduncoli in una 
tazza di acqua per dieci minuti, si spegne 

poi il fuoco e si lascia in infusione  per 
altri dieci minuti, poi si può filtrare e 
consumare.  
   In definitiva, molti sono i motivi per 
arricchire la nostra tavola con questi frutti 
che sono buoni, colorati e mettono 
allegria, confermando  il detto che “una 
ciliegia tira l’altra” e confutando l’assurda 
teoria che tutto ciò che è buono poi fa 
male.

 
 

IMPORTANTI RITROVAMENTI DI 
ORCHIDACEAE IN UMBRIA: 

prima segnalazione di Serapias neglecta 
e conferma di Goodyera repens 

Giuseppe (Pino) Ratini & Mauro Biagioli  
LA PRESENZA A NORCIA E SUI MONTI 
SIBILLINI DI GOODYERA REPENS (L) 

R.BR.IN W.T.AITON 
REPERTO: zona cacuminale del monte 
Pettenaio, comune di Norcia- 
Lat.42°49’39” N, Long.13°05’27”E,  
altitudine m.1100 s.l.m. 
L’area in questione è una pineta artificiale 
impiantata sul Pettenaio, un’altura di 

forma allungata in senso ovest-est e dalla 
sommità pianeggiante che si eleva a 
nord-est di Norcia (ad appena 2 km in 
linea d’aria), collegandosi verso est, 
tramite la Forca di Ancarano (m.1008 
s.l.m.) al monte Patino (m.1883) rilievo 
notevole del gruppo principale dei 
Sibillini. Tutta la parte sommitale del 
Pettenaio, da 1000 a oltre 1100 m. di 
altitudine, è coperta da un vasto 
rimboschimento a conifere ( a prevalenza 
di pino nero) risalente agli anni 60’ del 
Novecento, che ha visto a partire dal 
1998 lunghi “ lavori di miglioramento dei 
boschi degradati di conifere e di latifoglie, 
con diradamento nel soprassuolo di 
resinose (Pinus nigra e Abies alba) e di 
rinaturalizzazione del territorio” (Cantiani 
et al. 2005) interventi effettuati a più 
riprese e che tuttora continuano. Il 
substrato in prevalenza calcareo 
(formazione detta “scaglia rossa”)  
produce un suolo poco evoluto, povero e 
ben drenato perché ricco di scheletro. 
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Goodyera repens è un’orchidea 
circumboreale, in 
Italia presente nei 
boschi alpini di 
conifere; numerose 
segnalazioni si sono 
avute in Appennino 
settentrionale e 
questa diffusione è 
stata ritenuta 
conseguenza 
accidentale dei 
rimboschimenti  
operati con piante 
provenienti dai vivai 
alpini. La prima 
segnalazione, al 
di fuori delle Alpi, era 
nel versante ascolano 
dei Sibil l ini a Pié 
Vettore e 
successivamente nel 
maceratese a 
Frontignano di Ussita. Dopo queste due 
segnalazioni nelle Marche, si è avuta 
la terza, questa volta nel versante di 
Norcia, la prima per L’Umbria 
(Allegrezza et al.  2014). Il sito di 
questa prima segnalazione umbra è 
proprio quello del m. Pettenaio. 
Pino Ratini ha effettuato tre sopralluoghi 
al Pettenaio insieme alla sig.ra Emma 
Ciaramellari, appassionata di botanica 
con particolare interesse per la famiglia 
delle Orchidacee nei giorni 17, 24 e 
28.7.2016 durante i quali è stata  
rintracciata la Goodyera repens, nella 
fase iniziale dell’antesi e in fioritura 
avanzata. Nella prima escursione, dopo 

aver esaminato la quasi totalità della 
vasta pineta (tranne le zone 
interessate ai lavori 
forestali) era stata notata la 
sua assenza nelle aree 
dove l’impianto era 
costituito soltanto da pino 
nero. Le prime piantine 
sono state trovate nella 
parte sommitale  
semipianeggiante del  
monte, dove lungo i “filari” a 
pino nero erano presenti 
occasionalmente abeti  
bianchi, il che lascerebbe 
supporre che l’orchidea vi 
sia stata diffusa proprio a 
seguito degli impianti di 
Abies alba. Nel secondo 
sopralluogo è stata presa in 
esame una fascia di m.20 x 
m.50 dove sono state 
individuate ben 88 piante in 

antesi e centinaia di rosette basali, le 
quali hanno (caratteristiche uniche tra le 
nostre orchidee) nervature reticolate e 
non parallelinervie. Le varie 
piantine apparivano sofferenti e di taglia 
non elevata se confrontate con quelle di 
Frontignano. Nei tre sopral luoghi  
abbiamo accertato anche la presenza di 
altre Orchidaceae tutte a f iori tura 
avanzata o sfiorite. Riteniamo che con 
mirati sopralluoghi primaverili il Pettenaio 
potrebbe svelare altre specie interessanti 
di orchidee. La Goodyera repens al m. 
Pettenaio rappresenta il  l imite  
meridionale della presenza della specie. 

 
LE ERBE PRIMAVERILI 

Leonardo Paoluzzi – Medico Chirurgo 
 
All'inizio della primavera, dopo l’equinozio 
del 21 di marzo, le giornate si allungano, 
la natura si risveglia dal lungo letargo 
invernale, la vita riparte e arrivano le erbe 
amare. Molto amate un tempo in cucina, 
oggi vengono un po' snobbate ed è un 

vero peccato perché sono ricche di molte 
proprietà salutari. In particolare queste 
piantine talora insignificanti hanno un 
ruolo spettacolare sul rilancio del nostro 
organismo e delle sue attività vitali, infatti 
stimolano il lavoro del fegato, rilanciano la 
cinesi biliare e hanno un forte potenziale 
detossicante, migl iorando così la  
funzionalità dell'intestino; sono buone sia 
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cotte che crude. In altre parole esse ci 
“riattivano”, ci fanno ripartire così come 
loro stesse sono state riattivate dal sole, 
dalla luce, dal cambio di temperatura, di 
umidità e di tutto il resto. Se siamo 
scollegati e non sincronici con la natura, 
se durante l’inverno ci siamo impigriti, se 
abbiamo ecceduto con alimenti che 
dovevano fornirci i l  calore per  
controbattere il freddo, ebbene ora eccole 
li pronte a ridestarci .                                                                         
Nelle tradizioni culinarie di primavera le 
erbe amare occupano da sempre un 
ruolo importante. Raccolte nei prati, 
lontano dai centri abitati, rappresentano 
un alimento ricco di proprietà salutari. 
Secondo alcune ricerche di mercato il 
loro consumo è in calo, in quanto 
superato dalla spasmodica ricerca, da 
parte della società moderna, del gusto 
dolce che oggi è presente dovunque e in 
quantità eccessiva. Inoltre l’acquisto e 
l’uso delle verdure già pronte dei 
supermercati, non certo campagnole e 
non certo spontanee, hanno semplificato 
la preparazione dei pasti e ridotto 
sensibilmente i tempi per la cucina, 
favorendo il fatto che andiamo sempre di 
corsa e che siamo pronti a penalizzare la 
cosa più importante per la nostra salute e 
cioè il  cibo.      

         
Ecco quindi che riscoprire il gusto delle 
erbe amare costituisce un vantaggio per il 
benessere e la salute del nostro corpo, in 
quanto l’AMARO è, secondo la Medicina 
Tradizionale Cinese, il sapore del Cuore, 
il sapore che viene raccolto ed 
immagazzinato dal Cuore per le sue 
funzioni vitali. Pertanto ogni volta che 
assumiamo questo sapore, dai cibi, dalle 
piante o dai farmaci (tutti i cardiotonici 
sono amari), la sua azione sarà riflessa 
sull’apparato cardiovascolare e sullo stato 
psico emozionale (vedasi il caffè amaro), 
tonificandoli entrambe. Al tempo stesso si 
avrà un’attività disintossicante perché 
drena la bile e ne favorisce la secrezione. 
C’è da tener presente inoltre che 
nell’ottica di una vita integrata ed 
interagente con il mondo intorno, l’azione 
depurativa delle erbe avrà il massimo del 
suo successo terapeutico se attivata 
durante la luna calante perché vanno ad 
agire in profondità, mentre il contrario, 
durante la luna crescente, servirà per 
riattivare e tonificare. 

 
 

LA CICORIA 
Enrico Bini – Micologo 

 
Fra le tante erbe amare 
quella più conosciuta e 
apprezzata,  sotto il profilo 
gastronomico, è la Cicoria 
(Cichorium intybus), pianta 
conosciuta f in dai 
primissimi tempi della 
storia umana.                                                                                                        

Viene citata da Plinio il Vecchio in uno dei 
suoi manoscritti nel quale ne indicava la 

conoscenza  nell’antico  
Egitto, mentre il medico 
greco Galeno, evidenziando 
il suo sapore amaro come 
elemento salutare, ne 
consigliava l’uso, anche da 
cruda, per combattere le 
malattie del fegato.                                                                                                                                                                    
Per effetto dei suoi tanti 
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principi attivi questa erbacea rappresenta  
un alimento prezioso per la nostra salute 
in quanto ha proprietà digestive, 
depurative, diuretiche, ipoglicemiche, 
stimolando le funzioni dell’intestino, del 
fegato e dei reni, oltre che a facilitare la 
secrezione biliare.  
Le parti da utilizzare sono le foglie 
giovani, da raccogliere prima della 
fioritura, e le radici da prendere in 
autunno o prima dell’inizio del nuovo ciclo 
biologico. 
Molto diffuso è l’impiego in cucina dove le 
giovani foglie vengono utilizzate, insieme 
ad altre erbe commestibili, per preparare 
gustose e salutari insalate primaverili, 
mentre quelle più sviluppate e dure si 
usano per preparare minestre, zuppe, 
torte salate e frittate, oppure bollite e 
condite semplicemente con del buon olio 
extra vergine di oliva, limone e sale, o 
ripassate in padella. 
Infine una curiosità: in antichità quando le 
importazioni di caffè subivano dei forti 
rallentamenti a seguito di conflitti vari, le 
radici venivano tostate e usate come 
succedaneo del caffè.  
Sul campo, al momento della raccolta, il 
riconoscimento di questa preziosa  
erbacea non è così facile come può 

sembrare in quanto si può facilmente 
confondere con altre specie, appartenenti 
anche a generi diversi,  che si  
assomigliano molto tra loro. 
Va ricordato chi i principali caratteri 
distintivi della specie sono: pianta 
erbacea annuale, biennale e a volte 
anche perenne, con radice affusolata e 
fittonante; fusto, sottile, eretto, alto fino ad 
un metro; le foglie  basali, di colore verde 
scuro, hanno nervature spesso soffuse di 
rosso e superfice pelosa, possono avere 
forma allungata, frastagliata o dentata, 
con elementi più grandi verso l’apice, 
mentre quelle  poste lungo il fusto sono 
molto più piccole, sessili, lanceolate, 
intere o dentate; i fiori, raggruppati in 
capolini, sono di colore azzurro. 
Cresce nei prati e campi incolti o lavorati.  

  

 

MERANGOLA (Citrus aurantium L. ) 

Alessandro Notari -  Tecnologo Alimentare 
 
È un albero originario dell’Estremo 
Oriente. Le prime testimonianze del suo 
utilizzo le ritroviamo presso gli antichi 
Romani e successivamente  fu 
apprezzato  in modo particolare nel  
periodo medioevale e rinascimentale, per 
i suoi fiori e frutti, fino ad arrivare ad oggi.  
Nel nostro territorio si è radicato nella 
cultura alimentare abbracciando le ricette 
a noi più care; i nonni  la utilizzavano, ad 
esempio,  per condire le bruschette,  piatti 
con i legumi, biscotti t ipici come i  
mostaccioli , ma anche per preparare 
ottime confetture, liquori e non solo. 

Sembrerebbe, inoltre, che rientri tra gli 
ingredienti del famoso liquore Viparo. Le 
sue proprietà sono moltissime grazie alle 
numerose componenti che troviamo nel 
frutto, nei fiori e nelle foglie;  Nella parte 
esterna (buccia) della merangola  
troviamo una buona quantità di Polifenoli, 
in particolare di Flavonoidi, composti 
molto importanti per la nostra salute. 
Purtroppo è un frutto dimenticato, infatti 
passeggiando nelle nostre campagne 
ormai se ne trovano pochi esemplari,  
molto spesso vicino a ruderi in stato di 
abbandono. 
DESCRIZIONE BOTANICA: La 
merangola è un piccolo albero che può 
arrivare ad un’altezza di 5/6 metri, ha una 
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chioma rotondeggiante molto ramificata, 
con foglie ellittiche di colore verde chiaro 
divaricate all’intersezione con il picciolo. I 
fiori sono di colore bianco con odore 
molto intenso e gradevole. I frutti sono 
tondeggianti, di colore giallo-arancio, con 
la buccia rugosa; il succo presente al loro 
interno è molto acre e leggermente 
amarognolo. 
CURIOSITÁ: La merangola molto 
probabilmente è stata importata in 
Europa dagli Arabi; Questa pianta viene 
anche utilizzata come portainnesto per gli 
agrumi data la sua elevata resistenza alle 
avversità ed ai parassiti; La Merangola  
ha una scarsa resistenza alle basse 
temperature, anche se maggiore rispetto 
agli altri agrumi; Spesso troviamo questa 
tipologia di piante in prossimità dei frantoi 
in quanto era usanza assaggiare l’olio 
nuovo sulle bruschette condite con 
qualche goccia di succo di merangola. 

 
 
 
 
 
 
 

I FUNGHI PRIMAVERILI 
Enrico Bini - micologo 

Una delle specie primaverili molto ambita 
dai cercatori di funghi è sicuramente la 
Calocybe gambosa, più comunemente 
conosciuta con il nome volgare di 
“prugnolo” o “fungo di San Giorgio”; un 
nome questo probabilmente riferito al 
periodo della sua comparsa che 
normalmente cade in prossimità della 
festività del Santo che si celebra il 23 
aprile In annate con stagioni autunnali 
miti e primavere  piovose può nascere 
anche verso la fine di marzo.  
Quando la fruttificazione avviene sui prati 
la zona di crescita è facilmente 
individuabile in quanto nascono dove 
l’erba è più rigogliosa e verde. Queste 
particolari formazioni, che spesso 
assumono la forma di file, cerchi o a zig-

zag, vengono comunemente chiamate 
“cerchi delle streghe” o “prugnolare”.   
Questo fungo inoltre cresce sia ai margini 
che all’interno di boschi radi di latifoglie 
ed in particolare in prossimità di 
Rosaceae in particolare di Prunus 
spinosa.  
Nelle nostre zone è un fungo molto 
ricercato per essere impiegato nella la 
preparazione di alcune tipiche specialità 
come frittate, risotti e fettuccine. 
In passato è stata una specie oggetto di 
raccolta indiscriminata anche di esemplari 
molto piccoli.  In tal senso vorrei ricordare 
che in molte Regioni, tra cui l’Umbria, 
sono vigenti norme che vietano la 
raccolta di esemplari con diametro del 
cappello inferiore a 4 cm. 
I principali caratteristiche distintive, oltre a 
quella della crescita t ipicamente  
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primaverile, sono: cappello inizialmente di 
forma emisferica, poi piana con orlo a 
volte involuto; cuticola liscia e asciutta, 
screpolata con il tempo secco, biancastra 
o bianco-crema; lamelle fitte, di colore 
chiaro o bianco-crema: gambo robusto, 
pieno, ingrossato alla base;  carne soda, 
compatta, di colore bianco con 
pronunciato odore di farina fresca e 

sapore dolce e farinoso.  
Per quanto riguarda la commestibilità, il 
prugnolo è da considerare un fungo di 
ottima qualità. 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

LA VALNERINA E LA VALLE DEI CASTELLI 

Sebastiano Torlini 

Quando si pensa alla Valnerina, la prima 
cosa che ci viene in mente è senza 
ombra di dubbio il fiume Nera. E' infatti 
l'antico Nahar-Nera che ha dato, dalla 
notte dei tempi, il nome a questa valle in 
quanto vero fautore dell'erosione 
millenaria della vallata e delle sue gole, 
nonché corso d'acqua che ne tocca ogni  

 
singolo spazio sin dalla sorgente di 
Vallinfante, passando poi per la 
confluenza con il Velino presso la cascata 
delle Marmore fino a raggiungere il suo 
amato Tevere nei pressi di Orte, dove il 
Nera termina la sua corsa di 116 Km. 
 
Ma se entrando nella Valnerina, lo 
sguardo si alzasse più in altro rispetto al 
nostro splendido f iume Nera,  
l'osservatore non potrebbe non notare 
una miriade di piccoli paesi, rocche e torri 
abbarbicati sulle coste della Valnerina. 
Se si parte infatti da Terni e si imbocca la 
SS 209 Valnerina, si trova subito in alto a 
destra, il “castello” di Papigno con più in 
alto la Rocca di Sant'Angelo, mentre 
superando la cascata già si trovano i 
castelli di Collestatte e Torreorsina, poi i 
castelli di Arrone e Montefranco, le 
famose rocche di Ferentillo e così via fino 
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alla fine della vallata nella 
zona di Norcia, Preci e Visso. 
Tutti questi paesi un tempo 
erano in realtà Castelli, 
ovvero piccoli insediamenti 
fortificati che nacquero nel 
medioevo per vari motivi e 
che diedero a questa valle la 
caratterizzante 
antropizzazione che oggi  
possiamo ancora “vivere” ed 
apprezzare. 

 
Con questa rubrica, che ho 
l'onore di curare nei prossimi 
numeri, andremo proprio alla 
scoperta di tutti questi castelli 
che nei secoli hanno scritto la 
vera storia della Valnerina e 
che oggi possono fregiare 
questa valle “del Nera” 
dell'ambito titolo di “Valle dei 
Castelli”. 
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